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SPETTACOLI 
Alessandro D'Alatri e Francesca Marciano hanno scritto 
una commedia amara sui conflitti di coppia. Gelosie, 
invidie, rivalità sul lavoro: «Non è vero che l'affetto 
ci rende più inclini a desiderare la felicità dell'altro» 

Sublimi amori 
e bassi sentimenti 
«I bassi sentimenti fanno parte della logica amoro
sa. Anzi, nascono insieme all'amore». Il regista Ales
sandro 0'Alatri e la sceneggiatrice Francesca Mar
ciano hanno scritto una commedia intitolata, ap
punto, Bassi sentimenti. È la storia di una coppia che 
scoppia, ma con un occhio a un tema molto attuale: 
la rivalità tra innamorati che lavorano in campi atti
gui. «Sarà un film divertente con momenti amari». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICNILBANSILMI 

MPOSITANO. È un film dedi
cato alla generazione del 
•Ciao, come sto?». Ovvero a 
quei trenta-quarantenni un po' 
narcisisti e tumefatti che non 
riescono a spartire più di tanto 
l'amore con il proprio io. -E 
con un if> cosi jingombrante» 
sostenaqoo Francesca Marciar 
nò e Alessandro D'Alatri «e dif
ficile essere in due». 

Per indagare meglio sull'ar
gomento, 1 autrice di Lontano 
da dove e il regista di America
no rosso (nonché autore di 
popolari spot pubblicitari) 
hanno messo in cantiere una 
commedia amara che si chia
ma Bassi sentimenti. SI, ancora 
un film sull'amore. Un altro 
frammento di quel discorso ci
ne-amoroso che sta vivendo 
un curioso ritomo di fiamma: 
Massimo Troisl sta finendo 
Pensavo fosse amore e invece 
era un calesse. Carlo Verdone 
ha appena cominciato Male
detto il giorno che t'ho /neon-
Irato, Francesco Nuli gira Don
ne con le gonne, Sergio Rubini 
sta lavorando a la blonda, e 
dalla Mostra di Venezia rim
balzano i dolori sentimentali 
documentati da L'alba di Ma
ttili, Barocco di Sestieri e L'a
more necessario di Carpi. 

Sulla terrazza della bella ca
sa con vista sul mare che han
no alfittato a Positano per «la
vorare In santa pace senza pu
nirsi», Marciano e D'Atatri stan
no dando gli ultimi ritocchi al 
copione, che rielabora un ro
manzo Inedito della sceneg
giatrice. A ottobre l'inizio delle 

riprese produce Gianni Di Cle
mente, uno dei due protagoni
sti sarà Fabrizio Benttvoglio. 

Il titolo, bello e conciso, non 
colpevolizza: «I bassi senti
menti» teorizzano i due «fanno 
parte della logica amorosa. In
sieme, all'amore nasce II terro-
jre.; la paura di .perdere quella 
magia o di essere abbandona
ti». Ne discende che «la convi
venza ti rende vulnerabile e ti 
spinge a combattere con tutti I 
mezzi, perché non è vero che 
l'amore ci fa più buoni o inclini 
a desiderare la felicità dell'al
tro». Sarà propno cosi? En
trambi orgogliosamente single 
(almeno per ora), Francesca 
Marciano e Alessandro D'Ala-
tri giurano che, «nell'amore oc
cidentale, i rapporti entrano in 
crisi quando uno del due part
ner si stacca dalla parità che li 
univa». Specialmente se ci si 
muove in campi attigui, dove 
conta la rìconoscibilità pubbli
ca, il successo, il talento intel
lettuale. 

Angelica e Leo: si chiamano 
cosi i due innamorati che Bassi 
sentimenti tallona nell'arco di 
quattro stagioni. «Da quando si 
dicono per la prima volta ti 
amo a quando si urlano ti 
odio» sintetizza Francesca 
Marciano. Sono simili: lui scri
ve sceneggiature e sogna di fa
re il regista, lei vivacchia facen
do piccoli lavori di giardinag
gio ma tiene un romanzo nel 
cassetto. Sono diversi: Leo vie
ne da una famiglia rassicuran
te, sfodera una baldanza che 
gli viene dagli affetti: Angelica 

è un'insicura congenita, vive 
sulla propria pelle il senso pa
nico dell'abbandono. Ma si 
amano e all'inizio va tutto be
ne. 

È un tragitto classico, senza 
colpi di scena, quello che vuo
le descrivere Bassi sentimenti. 
L'incontro casuale dopo esser
si sfiorati per strada, la convi
venza, i pranzi dalle rispettive 
famiglie, il matrimonio, i tradi
menti, l'idea di fare un figlio 
per provare a riacchiapparsi, 
le incrinature impercettibili 
che diventano voragini, la se-

fiarazione. «E la cronaca di un 
allimento, non la storia di un 

disamoro avverte D'Alatri, 
soddisfatto del «punto di vista» 
del film rispetto alla coppia in 
questione: «La osserviamo con 
distacco da entomologi, come 
se attraverso una lente d'in
grandimento si svolgesse un 
teorema». La dimostrazione 
del quale é affidata, nella fin
zione cinematografica, a un lu
minare della psTcoanalisi («un 
uomo sublime, una specie di 
Musatti») che anima in tv una 

trasmissione settimanale inti
tolata 7Vod;b di più. 

«L'opposto di C'eravamo 
tanto amati' mette le mani 
avanti Francesca Marciano. 
«Nello show di Barbareschi tut
to c'è tranne che la consape
volezza. Sembra che una cop
pia scoppia perché lui porta i 
calzini sporchi o lei non sa cu
cinare il timballo di macchero
ni». Insomma, il famoso conto 
della lavandaia? «Quello esiste, 
ognuno prima o poi si ritrova a 
farlo con il consueto strascico 
di veleni e rancori» ammette 
D'Alatri. «Ma i bassi sentimenti 
di cui parliamo sono i germi 
dell'insicurezza che si insinua
no nel rapporto e prolificano, 
le parole cattive che escono 
fuori a tradimento, e si insedia
no nella memoria come bom
be inesplose, le rivalità profes
sionali che si amplificano nel 
rapporto con gli altri». 

Un tarlo che lavora e corro
de l'impianto amoroso sin dal
le fondamenta. «L'amore non 
è un posto tranquillo, ma un 
appostamento continuo» sen-

tcn?ia la sceneggiatrice, cui 
l'aff nltà letteraria con i perso
naggi fitzgeraldiani alla Scott e 
Zekla non impedisce di rico
noscere che «in campo senti
mentale siamo ancora al
l'ai». «Perdurare di più» incal
za D'Alatri «basterebbe impa
rare a riconoscere reciproca
mente i nostri lati meschini»: 
proprio quello che Leo e An
gelica, ormai presi in un mec
canismo invelenito, non riusci
ranno a fare. 

Viene da pensare alla Guer
ra dei Roses, ma i due autori, 
pur apprezzando quel film, re
spingono il paragone. Sem
mai, per chiarire la loro idea di 
odio coniugale, preferiscono 
citato quell'episodio di Califor
nia Suite, con l'antiquario Mi
chael Calne che accompagna 
la moglie Maggie Smith a pren
dere I Oscar nella segreta spe
ranza che qualcosa rovini la fe
sta. • Non c'è niente da fare, l'a
mor»; di sé è più forte dell'a
mor; per l'altro» insisle Fran
cesca Marciano «soprattutto 
quando entra in campo la riva

lità professionale». Toma in 
mente «l'amore necessario» 
che uni per anni Jean-Paul Sar
tre e Simone De Beauvoir un 
patto che prevedeva amori su
bordinati tali da non mettere in 
discussione 11 rapporto princi
pale. «Ma se si sono fatti caro
gnate spaventose!» sbotta 
Francesca Marciano, «E poi 
per Angelica e Leo il problema 
non sta 11. La crisi non viene ro
manticamente dall'esterno, 
non c'è un terzo o una terza 
che scombinano l'amore. 
Semmai scelgono di tradirsi 
per necessità, per mettersi alla 
prova e risvegliare l'amore at
traverso il senso di colpa». 

E il sesso? «C'è e sarà deter
minante» rivela D'Alatri «pro
prio come avviene nella vita». 
Stanco di commedie in cui 1 
personaggi fanno l'amore con 
le mutande sotto le lenzuola, il 
trentaseienne regista promette 
scene erotiche realistiche, sen
za ridicole autocensure: «Il let
to è un ring, quel posto dove le 
parole contano meno dei fat
ti». Chissà se Francesca Mar
ciano t d'accordo, Lei che 
ama i racconti di Katherine 
Mansfield e racconta con trepi
dazione la travagliata storia 
d'amore tra Paul Bowles e la 
moglie Jane (entrambi omo
sessuali) , preferisce vedere 
negli odierni rapporti uomo-
donna una forte connotazione 
cannibalica: «Ci si spartisce il 
potere all'interno della coppia, 
finché si è pari va tutto bene, 
appena uno dei due prende il 
volo cominciano guai». Più che 
gelosia, nel senso classico del 
termine, sembrerebbe invidia, 
ma nell'accezione che fu cara 
a Kierkegaard: l'invidia come 
un'ammirazione infelice. Che, 
in ambito amoroso, ingiganti
sce il sospetto, scardina la ge
nerosità, organizza la distra
zione. Commenta D'Alatri con 
una punta di tristezza: «Angeli
ca e Leo si innamorarono cia
scuno leggendo ciò che scrive
va l'altro. E alla fine non ebbe
ro più niente da dirsi». 

Accanto, 
una tavola 
di Roberto 
Baldazzinl 
tratto 
da «Amore 
e buoni 
sentimenti» 
(Cuen 
editrice) 
A sinistra, 
Alessandro 
D'Alatri 
e Francesca 
Marciano 

Ma sono necessari 
perché le donne 
non sono più metà 

OIANNA SCHHLOTTO 

• • Quando le mogli si 
chiamavano «metà» era - o 
appariva? - più agevole, 
dopo il matrimonio, vivere 
felici e contenti. Oggi le 
coppie sono più fragili e 
conflittuali perché di «metà» 
ne circolano sempre meno. 
I matrimoni si fanno ormai 
fra «interi» (o aspiranti tali) 
col risultato che, nella cop
pia, irrompono emozioni e 
sentimenti non più dimez
zati, ma completi di luci ed 
ombre, di miseria e nobiltà. 

Caduto ogni improbabile 
travestimento, l'amore è 
nudo ed esposto a tutto: al
l'invidia, alla competizione, 
all'inganno. «Bassi senti
menti» forse, come suggeri
sce il titolo del nuovo film di 
Alessandro D'Alatri, ma 
universali e persino neces
sari. 

Sembra cosi lontano il 
mito di Ulisse ed il modello 
di matrimonio che vi era 
rappresentato. Solo uno dei 
due coniugi batteva impavi
do il grande mondo, men
tre l'altro - l'altra, per l'esat
tezza - restava nelle retro
vie, vigile e fida, per assicu
rare al fuggitivo l'accoglien
za e il ritomo. Ogni distac
co, ogni ardimento era 
lieve all'eroe, quando sape
va che in un luogo lontano 
e familiare c'era qualcuno 
pronto a integrare quelle 

parti di sé che poteva aver 
smarrito nel corso delle sue 
avventure, disponibile a 
proteggere e rinforzare la 
sua identità. 

L'equilibrio, difficilissi
mo, tra la fiducia in se stessi 
e la fiducia nell'altro come 
alleato e come compagno, 
era - sia pure artllic lesa
mente - assicurato proprio 
da questa divisione ci moli, 
dall'aver preso, i due coniu
gi, ognuno su di si, una 
parte distinta dell'eterno 
conflitto tra il bisogno di li
bertà e quello di dipenden
za. 

Ma gli uomini e le donne 
che oggi si amano e che 
tentano di costruire unéi vita 
per due, devono contron-
tarsi con uguali bisogni, 
uguali spinte, simmetriche 
aspettative. E la «parità»- che 
sembrava la formula \in-
cente per il rinnovato rap
porto tra i sessi è diventata 
solo una stazione dalla 
quale si può partire insieme 
per scoprire, nel corso del 
viaggio, di essere diretti ver
so luoghi diversi. 

C'è spesso uno dei due 
che va più lontano, mentre 
quello che resta indietro 
deve misurarsi, i^erduto e 
solo, con la propria insicu
rezza, con il crollo clell'au-
tostima, con la pau-a del

l'abbandono, con la man
canza, intollerabile, di quel 
prezioso pezzetto dì sé che 
aveva proiettato nell'altro. 

Ed è subito nvidia. Un 
sentimento che da sempre 
è stato ritenuto ignobile, co
munque inconciliabile con 
l'amore e con gli slanci soli
dali e generosi che ne do
vrebbero derivare. Eppure 
ogni amore, per grande ed 
assoluto che sia, deve con
tenere in sé anche una 
manciata di bassi senti
menti: bassi e ben dosati. 
Sennò, che amore è? 

È difficile, certo, misurar
si con la competitività, con 
la gelosia, con l'idea di es
sere lasciati al palo, ma 
proprio ammettendo il vol
to meno edificarite dei pro
pri sentimenti se ne attenua 
la distruttività e si limitano 
te ferite narcisistiche cosi 
dolorose e laceranti. 

Ogni individuo ha biso
gno di gratificazioni singo
le, per acquisire sicurezza e" 
fiducia in se steso. Ma se 
ha scelto la vita a due, ha ri
conosciuto anchj il proprio 
bisogno di relazione, di 
confronto ed appoggio. E 
l'ardimentoso tentativo di 
conciliare questi due biso
gni è, forse, quella cosa che 
ancora ci piace chiamare 
amore. 

-tv», un fantasma che si aggira per l'etere 
E il Garante 
suggerisce: 
prendiamola 
a piccole dosi 

• i II mercato italiano, già 
affetto da overdose televisi
va, si presenta abbastanza 
arduo da scalare per la tv a 
pagamento. Al di là dell'otti
mismo ufficiale, I dati forniti 
dagli stessi manager di «Te
lepiù» segnalano evidenti 
difficoltà. Di pay tv ha parlato anche il Garante, professor 
Santaniello, in una intervista all'agenzia Ansa. Il Garante fa 
notare che nel paese più maturo dal punto di vista televisivo, 
gli Usa, la tv a pagamento rappresenta a tutt'oggi, dopo anni 
di presenza, solo il 5% del mercato, contro il 64& della tv via 
etere, il 16Sf> della tv via cavo, il 15% della tv locale. «In una vi
sione saggia di governo del settore - suggerisce il Garante -
corre l'obbligo anche nel nostro paese di un dosaggio quan
titativo delle pay-tv». La questione è affatto secondaria e ri
guarda anche l'imminente scadenza del rilascio delle con
cessioni. Darne subito tre e darle tutte a «Telepiù» (peraltro 
soggetta a ispezioni per I possibili legami con la Rninvest di 
Berlusconi) significa inchiavardare anche questo settore del 
mercato, tutto da verificare nelle potenzialità e ritmi di svi
luppo, e metterlo nelle mani di un unico soggetto. Una sorta 
di monopolio a prescindere, come avrebbe detto Totò, che 
costituirebbe un'altra trovata tutta italiana. 

In America è in crisi, in Europa 
è in espansione, in Italia è appena 
arrivata: è la tv a pagamento 
Un convegno a Rirnini ha discusso 
del suo futuro e di quello del cinema 

DALLA NOSTRA INVIATA 
SILVIA OARAMBOIS 

• • R1MINI. Processo alla pay
tv. Pubblico accusatore, il Ci
nema. Alla mostra intemazio
nale di «Riminicinema», per la 
prima volta faccia a faccia, si 
sono ritrovati i «grandi concor
renti»: i produttori di film e 
quanti li portano nelle sale, in 
tv, In home-video. O, appunto, 
li trasmettono in televisione a 
pagamento. In America la 
«pay» (nata nel 72 con la 
Ubo) è in crisi. In Europa (da
ta di nascita il 1984, con la 
francese Canal Plus) è ancora 
in via di espansione. In Italia, 
invece, il nuovo fenomeno si è 
affacciato sulla scena da appe
na tre mesi (per ora ci sono 40 
mila abbonati ufficiali a Tele-
più), inatteso e Imprevisto. 

Nel nostro paese sembrava
no mancare le condizioni: giù 
si paga un canone per la Rai, i 
film vengono trasmessi in mo
do massiccio dalla tv, al con
trario che negli altri paesi (ol
tre tremila titoli, l'anno scorso, 

tra tv pubblica e Fìninvest; for
se seimila considerando le 
emittenti locali) ; in più non c'è 
possibilità di cablarla ed è an
cora lontano l'uso del satellite, 
quindi l'unica via di trasmissio
ne è l'etere. Invece, anche se 
continua a mancare un piano 
delle concessioni, la pay-tv è 
diventata subito in Italia una 
realtà in movimento: è atteso, 
prima della fine di ottobre, un 
progetto della Rai. E per i nuo
vi acquisti di film, la tv pubbli
ca chiede già l'esclusiva: per la 
trasmissione normale e per la 
pay. 

U prima domanda è per 
Roberto Giovalli, direttore del
le reti Telepiù: ma in queste 
condizioni come potete scom
mettere sul successo? «Siamo 
pieni di debiti fino a qua, E il 
pareggio non è cosi vicino. L'i
dea iniziale della Rninvest. poi 
ceduta ai Cecchi-Gori (è rima
sta una partecipazione Fìnin

vest del 10 per cento) è quella 
di aggredire il mercato con un 
sistema a pagamento formato 
da tr>» reti tematiche: non sarà 
un si, ccesso facile, ma alla lun
ga è una strategia che dovreb
be r pagare». Ma il problema, 
nell'aria, è un altro: la paura la 
pay-:v? Allontanerà ancora di 
più il pubblico dalle sale cine
matografiche, farà crollare la 
vene»(a di home-vìdeo, come 
in S:»agna, sarà una concor
renza imbattibile per la televi
sioni: cosiddetta «free», libera? 
E sono questi temi che suscita
no polemica. Per Silvano Batti
sti, drigente del settore cine
ma dell'Agis, la pay-tv potreb
be addirittura sviluppare un 
amora per il cinema: il nodo -
sostiene - è invece come, con 
quale gerarchia, le sale, la tv, 
l'horr e video e la pay-tv posso
no sfruttare un film II proble
ma, insomma, che si deve por
re in questi giorni il legislatore 
per la legge sul cinema. 

Anche per Giuseppe Cere-
da, liio a poco tempo fa re
sponsabile del cinema per 
Raiuno e ora passato alla Ber
lusconi Communications, la 
regolamentazione è al primo 
posto ma teme >le rigidità del 
legislatore»: «In America ci si 
regola con la libera trattativa, 
la storia di un film non è sem
pre la stessa e non ci può esse
re una ricetta unica, Anche 
perdio abbiamo l'esperienza 
di une. legge che non riguarda

va direttamente il cinema, co
me la Mamml, che ha già inve
ce provocato delle conseguen
ze. Intanto il divieto ai minori: 
o la commissione che se ne 
occuperà avrà maglie larghis
sime, o forse assisteremo alle 
pressioni dei produttori, an
dremo verso l'autocensura. Poi 
la questione della durata dei 
film, per l'inserimento degli 
spot: faremo film inutilmente 
lunghissimi, oltre i 114 minuti, 
per aggirare la norma. E anco
ra la questione che ha suscita
to tante polemiche, ovvero 
l'assenza di spot nel film di 
qualità: non potrà che favorire 
la scomparsa dei film di quali
tà». La discussione si accende 
intomo al presupposto buttato 
sul tappeto dall'inglese Jay 
Stuart, della Kagan World Me
dia: l'industria dell'audiovisivo 
è una torta infinita, ogni mezzo 
aiuta la crescita degli altri. «Vo
lete dire che in America non 
c'è neppure uno spettatore 
che stava uscendo di casa per 
andarsi a vedere un film, e che 
ha rinunciato per guardarsi 
una cassetta?», sbotta Leo Pe
scaiolo, produttore. Ma non è 
l'unico ad avere perplessità. 
Vieri Razzinl, responsabile del
la programmazione cinemato
grafica di Raitrc, riconosce che 
per ora non si sente la concor
renza diretta di Telepiù («Ero 
contrarissimo, ora esiste e bi
sogna farci i conti»), «ma -
continua - si sente enorme-

Il mercato della pay-tv in Europa 

Rato 

Canal + Franco 
Sky Movies 

Fi lmNet 

Movie Channel 
Premiere 
Canal + Spagna 
TV1000 
Telec lub Zur ich 
Canal + Be lg ium 
SF Succo 
Télécine Romandie 
Tele + 1 

Totale 
Fonte: European Cable Pay-Tv 

Territorio servilo 

Francia 
Gran Bretagna 
Benelux, Svezia, Norve
gia, Fin landia, Danimarca 
Gran Bretagna 
Germania , Austr ia 
Spagna 
Svezia 
Svizzera 
Belgio 
Svezia 
Svizzera 
Ital ia 

-Datiaggiornati al31-6-1991 

Abbonali 
(In migliala) 

3.168 
837 

500 

428 
182 
147 
122 
85 
50 
31 

-
21 

5.571 

Inizio dalle 
tramlaslonl 

Nov. 1984 
Feb. 1989 

Mag. 1985 

Apr1990 
Feb. 1991 
Giù. 1990 
Aug. 1989 
Mag. 1984 
Sett.1989 
Die. 1989 
Sett. 1985 
Giù. 1991 

mente, invece, quando si de
vono organizzare cicli di film: 
insieme alla Fininvest, Telepiù 
dispone di un magazzino pra
ticamente illimitato rispetto a 
quello della Rai». 

Insomma, la concorrenza è 
in archivio. I venditori di ho
me-video temono invece la 
concorrenza in negozio: ad un 
recente meeting hanno distri
buito volantini con il teschio e 
le ossa incrociate con su scritto 
«pay-tv». «Si ha paura di quel 
che non si conosce - sostiene 

Gianni Biego. della Penta (di 
proprietà di Berlusconi e Cec
chi-Gori, e quindi dell.» ".scu
deria") - le vendite conUi lua-
no ad andare benissimo, la 
pay ha un effetto promoziona
le. Il problema è che da noi 
l'home video è nato tardi per
ché la tv a colori è arrivate tar
di». E i cinema d'essai? «Chiu
deremo...- dice il presidente 
della federazione, Lionello' 
Cerri - Ormai i diritti pe* le sale 
dei film durano meno di ilue 
anni. Abbiamo visto che anche 

il nostro pubblico, in pochi an
ni, è cambiato: una volta non 
seguiva la tv, adesso si». L'ulti
ma parola, amar.*, ancora a 
Pescaiolo: «Non me la sento di 
aiutare Berlusconi. Non mi pa
re il caso. Io sono un bieco af
farista, mi interessa solo il de
naro. Però una volta c'era la 
voglia di conquistare il pubbli
co, di fare film raffinati, di qua
lità. Adesso avremo forse in ta
sca qualche lira in più, ma un 
po' meno voglia di fare il cine-


